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Lunedì 28 Luglio 2025 

 

L’editoriale di questa settimana è dedicato ad una donna artista, una brillante e lungimirante pittrice 

che è capace di installazioni che coinvolgono temi sociali interessanti e sensibili come il 

femminicidio. 

In questa foto iniziale, Lucia Paese, la vediamo con suo marito Aldo Curto detto Alan, anche lui un 

artista nel campo della fotografia. La sua casa è un museo, conserva antiche macchine fotografiche e 

strumenti per la stampa delle foto come avveniva molti anni fa. 

In questo clima artistico, in questa famiglia artistica, l’idea di ristrutturare un immobile che è 

diventato nella città di Acri un centro culturale di primo piano: “Casa d’artista Lucia Paese”. 

L’ARTISTA LUCIA PAESE 
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Un centro nevralgico per programmare e promuovere ogni forma culturale, ad iniziare 

dall’esposizione permanente per continuare con le varie iniziative promosse in esclusiva.
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Un esempio sono alcuni appuntamenti che hanno richiamato un pubblico qualificato, che possiamo 

apprendere attraverso le locandine che accludiamo a questo pezzo, che vuole essere un mezzo di 

trasmissione delle eccellenze che esistono in Calabria e che sono molto apprezzate anche sul territorio 

nazionale ed internazionale. 

                        

 

Un plauso va ai coniugi Curto, ad Alan che non ha mai limitato la creatività della moglie Lucia e la 

stessa Lucia Paese è riuscita a realizzare il sogno da piccola che l’ha vista dedicarsi alla pittura. Sono 

questi gli esempi valoriali che devono risultare il fiore all’occhiello della Calabria che intende porre 

in primo piano la qualità culturale con le arti della pittura, musica e poesia. 
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Gli appuntamenti nella casa durante l’anno sono 

molteplici, gruppi di persone decidono di visitarla  e 

l’artista Paese con la sua affabulazione riesce a 

descrivere nel migliore dei modi un patrimonio che 

non è solo acrese, ma per la qualità dell’offerta è un 

vanto per tutta la regione. 

In collegamento da Londra, Domenico Gradia, Tea 

Sommelier and Afternoon Tea History and Etiquette 

Specialist, per spiegare il fascino del bergamotto di 

Calabria sulla Corona inglese. 

La Casa d’Artista di Lucia Paese ospita significative 

iniziative svolgendo un ruolo determinante per un 

mondo che cerca spiragli di un futuro migliore con la 

creatività di chi è dotato di grande personalità. 

In questa casa, attori, poeti, associazioni, scrittori, 

artigiani, personaggi della cultura e autorità istituzionali, frequentano le storie che Lucia Paese 

reclamizza con una forma affascinante e decisamente dolce che invita alla serenità. 

In questo luogo che mese dopo mese si sta evolvendo anche nella stessa struttura, con terrazzo e 

giardino, non solo le sale espositive, è più che mai opportuno fare i complimenti a chi ha voluto 

investire una passione che fa onore a chi ha tante amicizie maturate nel corso della semina di una vita 

professionale sempre attiva. 

Esperienza che possiamo cogliere con alcune locandine che postiamo su queste pagine che ha portato 

la stesa artista ad avere contatto con ambienti come la Biennale di Venezia, Archifusione padiglione 

Repubblica del Niger oppure il Tibet in occasione degli 80 anni di Sua Santità il Dalai Lama.  

L’arte di Lucia Paese da Acri si trasferisce nel mondo e lo fa con il suo stile, in alcuni casi di denuncia 

per i soprusi sulle donne, in altri di promozione della propria creatività che assieme a studi artistici 

ha reso anche la Casa d’artista un luogo collegato nel tempo che si confronta nel mondo. 

Lucia Paese è persona da conoscere per apprezzarne i ragionamenti, i concetti che esprime, la 

mentalità che ha acquisito intelligenza ed acume frequentando e confrontandosi con ambienti in cui 

non si parla di cultura ma si fa la cultura. 

L’invito, quindi, è di visitare la mostra presso la Casa d’artista, oppure prenotarsi in occasioni di 

appuntamenti di rara bellezza artistica e sociale, sembra di vivere in un’oasi dove hai tutto ciò di cui 

hai bisogno.   
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Lucia Paese non solo ha partecipato ad eventi di alto livello, ma anche realizzato una trasmissione 

televisiva che l’ha portata a presentare colleghi artisti, un’esperienza televisiva che ancora oggi ha 

una valenza superlativa perché ideata e realizzata in forma diversa da tante proposte tv. 
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Seguire Lucia è conoscere quel mondo che affascina e ti stuzzica, in sua compagnia impari a divertirti 

in ambienti che mai pensavi esistessero. 

Un esempio è visitare l’esposizione di abiti che completa il concetto di atelier artistico che può essere 

anche della moda. Provare a guardare con attenzione le foto che seguono per stimolare la curiosità e 

lasciarti portare per mano in un luogo meraviglioso. 

La copertina all’artista era il meno che potevamo fare per la grandezza del nostro tempo della pittrice 

che con le mani mette in pratica l’architettura dei pensieri. 
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Una lettera d’amore aperta alla cultura italiana, ispirazione dello spirito di Dolce&Gabbana sin dalle 

sue origini, a ripercorrere lo straordinario processo creativo di Domenico Dolce e Stefano Gabbana: 

dal cuore, da cui scaturiscono le idee, alle mani, strumento attraverso cui prendono forma. 
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Visita la mostra “Dal cuore alle mani”, stilista 

Dolce&Gabbana, presso il Palazzo Reale a Milano 
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La coordinatrice della Conferenza nazionale 

CPO, Anna De Gaio, incontra la Ministra 
 

 

Roccella a Palazzo Chigi: focus su Stati generali 2025 e collaborazione istituzionale 

La Presidente 

CRPO Anna De 

Gaio, nella veste 

di coordinatrice 

della Conferenza 

nazionale delle 

Presidenti delle 

Commissioni 

pari opportunità 

di Regioni e 

Province 

autonome, 

unitamente alla 

vicecoordinatrice 

dell’organismo, 

Maria Rosa 

Porta, sono state 

ricevute a 

Palazzo Chigi a 

Roma, 

nella sede del 

ministero presso 

gli uffici della 

Presidenza del 

Consiglio, dalla 

Ministra della 

Famiglia, 

Natalità e Pari 

Opportunità, 

Eugenia Roccella. 

Durante l’incontro, è stata evidenziata l’importanza del ruolo della Conferenza quale punto di snodo 

fondamentale per raccordare, nell’ambito delle politiche di parità, le azioni delle Commissioni 

regionali con il livello istituzionale nazionale. 

È stata, inoltre, condivisa la programmazione degli Stati generali 2025, che si terranno in Calabria 

dopo la pausa estiva, per i quali è stato avviato un primo confronto sui temi da mettere a fuoco in 

occasione dell’evento. 

Al termine dell’incontro, la coordinatrice De Gaio e la vicecoordinatrice Porta hanno espresso piena 

soddisfazione e apprezzamento per le proficue interlocuzioni emerse che contribuiscono a 

rafforzare e a orientare l’attività alla più ampia e fattiva collaborazione istituzionale. 

La coordinatrice 

Anna De Gaio
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A un passo dal mare 
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La rivista da sfogliare 
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Il mito della caverna di Platone 
Il mito della caverna è il riassunto della filosofia platonica in quanto assume un forte significato in 

tutti gli ambiti: differenza tra mondo sensibile e iperuranio; missione del filosofo; idea di bene che 

sovrasta tutte le altre idee.  

Il mito della caverna si trova all’inizio del VII libro della Repubblica ed è un dialogo tra il filosofo 

stesso e il suo discepolo Glaucone. In particolare, Platone introduce il mito invitando a fare una 

comparazione tra l’educazione e la non educazione.  

Si chiede, allora, di immaginare dei prigionieri all’interno di una specie di grotta la cui entrata è 

grande tanto quanto la grotta stessa ed è l’unica fonte di luce. Essi vivono in questo luogo da sempre 

incatenati al collo e alle gambe e, conseguentemente, non possono muoversi ma possono osservare 

solamente la parete della caverna. Dietro di loro ma lontano brucia un fuoco che è diviso dai 

prigionieri da una strada cinta da un muretto che somiglia ai parapetti che vengono utilizzati durante 

gli spettacoli con le marionette. Sulla strada degli uomini camminano parlando o rimanendo silenti e 

trasportano con sé degli oggetti di ogni tipo come, ad esempio, delle statuette umane o animali di 

pietra o legno. Le cose in comune a tutti questi prodotti è che sporgono dal muretto.  

Da questa scena, a questo punto, Platone cerca di far ragionare il suo discepolo dicendo che è molto 

probabile che quei prigionieri della grotta in tutta la loro vita avranno visto solamente la loro ombra 

proiettata sull’unico muro che riescono a vedere così come le ombre degli oggetti trasportati lungo la 

strada. Si deduce, allora, che se i prigionieri parlassero tra di loro, per tutti loro le ombre sarebbero la 

verità su come sia costituita la realtà perché non conoscono altro se non ciò che fino a quel momento 

hanno sperimentato. 

Platone introduce una nuova ipotesi: uno di questi prigionieri riesce improvvisamente a liberarsi ed è 

costretto a muoversi e iniziare ad esplorare ciò che lo circonda ma prima di tutto dovrà volgere lo 

sguardo verso la luce del sole creandogli non poca sofferenza visto che i suoi occhi sono da sempre 

abituati al buio della caverna. Superata questa fase, però, il prigioniero si dovrà rendere conto che le 

ombre, in verità, non sono la vera realtà tanto più se chiederà ai passanti che cosa stanno trasportando. 

Ciò creerà in lui inizialmente un senso di smarrimento e forse angoscia tanto da ritenere che la sua 

visione all’interno della grotta era più chiara e più veritiera di quella esterna. 

Ha, quindi, bisogno di conoscere tutte queste cose gradualmente: prima le osserva all’ombra, poi 

riflesse nello specchio d’acqua, infine è in grado di sostenere lo sguardo verso gli oggetti in sé. 

Questo, però, è solo l’inizio perché potrebbe soffermarsi nell’osservare la volta celeste con i suoi astri 

e la luna e persino potrebbe contemplare il sole in sé di giorno. E proprio quest’ultimo passaggio è 

fondamentale per la sua conoscenza in quanto lo porta alla comprensione del fatto che il sole che dà 

significato a tutto, in quanto per Platone rappresenta l’idea del bene-bello: è lui il regolatore delle 

stagioni e dello scorrere degli anni così come è la matrice di tutte quelle ombre che venivano proiettate 

sul muro della caverna. 

Raggiunto questo stato, allora, il prigioniero libero da una parte sarà felice per le sue nuove 

conoscenze acquisite ma dall’altra avrà compassione per i suoi compagni rimasti nella caverna. D’un 

tratto tutte le lodi e i premi che nella prigionia lui e i suoi compagni si erano promessi per indovinare 

il più rapidamente possibile quali ombre stavano sfilando davanti a loro sono vani ed inutili. Lo stesso 



 
 

18 
 
 

Omero, infatti, nel XI libro dell’Odissea, al verso 489, sostiene che preferirebbe di gran lunga: “esser 

bifolco, servire un padrone, un diseredato, e sopportare qualsiasi prova pur di non opinare quelle cose 

e vivere quella vita?”. 

Platone, infine, ipotizza un ultimo scenario in cui il prigioniero ritorna nella grotta per far sì che i suoi 

compagni capiscano che il mondo fuori è diverso da come lo stanno osservando e da sempre pensato. 

I prigionieri, allora, penseranno che quest’ultimo, essendo stato all’esterno si sia istupidito e si sia 

rovinato gli occhi perciò verrà ignorato. Se, inoltre, il prigioniero liberato riuscisse a sciogliere le 

catene degli altri per condurli all’esterno, è probabile che i prigionieri stessi nel momento più 

opportuno lo uccidano. 

A questo punto Platone conclude facendo un paragone tra il suo essere uomo e il mito: ciò che egli 

vede corrisponde alla caverna, il fuoco al sole, la contemplazione della strada al moto ascendente 

dell’anima verso il “luogo noetico”. Al confine di tutto c’è l’idea di buono che, però, si vede molto 
difficilmente ma sicuramente è all’origine di tutto ciò che è bello, vero e giusto. 

A cura del prof. Antonio Mungo  
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Ada Negri 
 

 
Ada Negri nasce il 3 febbraio del 1870 da una famiglia umilissima. Figlia di operai, diventa fin da 

piccola testimone delle problematiche sociali che poi saranno linfa per la sua scrittura. Da 

giovanissima dimostra la sua curiosità e le sue capacità di apprendimento. Si diploma nel 1887 e 

inizia a lavorare come insegnante nella scuola elementare Motta Visconti a Pavia. 

In Italia, in quel periodo, ci sono due tipi di donna letterata: da una parte, la donna autodidatta, 

solitaria, priva di una profonda cultura scolastica e di modelli letterari, che prende ispirazione da ciò 

che la circonda e dà vita ad una letteratura che si prolunga dal vissuto e dal vero. Dall’altra parte, la 

donna della famiglia aristocratica o borghese, allevata in condizione di agio, provvista di professori 

di italiano, latino e greco, che coltiva l’amore per le arti in generale, dalla musica, alla pittura, fino 

alla letteratura e alla scrittura. 

Ada Negri studia a scuola i classici tra cui Omero, Dante, Leopardi e si avvicina agli autori francesi: 

Dumas, Hugo, Zola. Scrive il suo primo dramma a soli sedici anni. Dal momento in cui diventa 

insegnante fino al momento della sua prima pubblicazione, studia da autodidatta interessandosi ai 

poeti scapigliati e innamorandosi di Whitman, Baudelaire e D’Annunzio. Accanto al suo lavoro come 

insegnante, coltiva l’amore per la scrittura. Sente il bisogno di esprimere le proprie emozioni su carta, 

attingendo da ciò che ha vissuto in prima persona o da ciò che la sua famiglia le ha raccontato. Ada 

vuole parlare ai vinti della società, a coloro che si sentono sfruttati, maltrattati, vuole dar voce alle 

ingiustizie sociali, spinta dalla sua stessa voglia di riscatto. 

A soli ventidue anni, nel 1892, pubblica, con la casa editrice Treves, Fatalità. Il libro ottiene enorme 

successo da parte di pubblico e critica. Diventa un caso letterario grazie all’articolo di Sonia Albini 

per il «Corriere della sera». Questa raccolta poetica colpisce i proletari, umili e senza grande 

istruzione, che si vedono finalmente rappresentati in una poesia schietta e senza lirismi, ma anche le 

classi più alte costrette a porsi delle domande sulle ingiustizie sociali. Ada Negri diventa portavoce 

del popolo. Sul modello dei poeti scapigliati, utilizza toni accesi e non edulcorati per raccontare le 

condizioni dei lavoratori in fabbrica, sferrando duri attacchi alla borghesia. Il 14 luglio del 

1893 Fatalità viene inserito nell’Indice dei libri proibiti per le idee politiche socialiste. Il periodico 

gesuita «Civiltà cattolica» ritiene l’opera pericolosa e sconsigliabile ad una gioventù, soprattutto 

femminile, e rimprovera alla Negri di essersi fatta musa del pensiero socialista.  

La sua seconda raccolta, Tempeste, viene pubblicata nel 1895. L’autrice è oggetto di critiche feroci 

da parte di Luigi Pirandello e Benedetto Croce, ma le sue due raccolte di poesie hanno tanto successo 

da essere tradotte in svariate lingue. Meritò candidatura al Premio Nobel per la Letteratura nel 1926 

(vinto da Grazia Deledda) e fu nominata, nel 1940, prima donna membro dell’Accademia d’Italia. 

Ada Negri muore a Milano l’11 gennaio 1945. 

 

================================================================ 

 

Testo – “Il risveglio” 

 

Senza sonno la notte e senza pace 

fu. Pulsava alle tempie, ai polsi il sangue 

torbido, in colpi sordi; e mi parea 

rispondesse al mugghiar cupo del mare. 

E tra il mugghio del mare e il martellìo 
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del sangue il mio dolor con le memorie 

più fonde in cuor si rinnovava, tutta 

addentandomi dentro: ero soltanto 

quel dolor, quel dolore; e il resto nulla. 

Ma venne, a un tratto, verso l’alba, il sonno. 

Breve esso fu, come una morte breve; 

e mi svegliai che il sol, già alto, in fasci 

di raggi entrava dal quadrato azzurro 

della finestra. Vi balzai. M’immersi 

nella luce, non più vita pensante, 

ma solo vita: bevvi la freschezza 

del mattino nel salso odor del mare, 

mare e cielo divenni, e immenso riso 

senza memoria. 

 

Ada Negri 

 

 

 

A cura di Antonio Mungo  
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Lucca è una città della Toscana, famosa per le sue mura rinascimentali ben conservate, che circondano 

il centro storico, e per il suo ricco patrimonio di monumenti, chiese e piazze. Lucca è anche un 

importante centro culturale, con eventi, tradizioni gastronomiche e una vivace atmosfera. 

Ecco alcune delle cose da vedere e fare a Lucca: 

• Le mura di Lucca: 

Le imponenti mura rinascimentali, lunghe oltre 4 chilometri, offrono un percorso pedonale e 

ciclabile panoramico con viste uniche sulla città e sui dintorni.  

• Il centro storico: 

Lucca conserva un affascinante centro storico con strade strette, piazze caratteristiche, palazzi 

storici, chiese e monumenti medievali.  

• Il Duomo di San Martino: 

La cattedrale, con la sua facciata romanica asimmetrica, custodisce opere d'arte importanti, come 

il Volto Santo e la tomba di Ilaria del Carretto.  
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• La Piazza dell'Anfiteatro: 

Una piazza unica, di forma ellittica, costruita sulle rovine dell'antico anfiteatro romano, con 

negozi, ristoranti e bar.  

• La Basilica di San Frediano: 

Una basilica romanica con una facciata decorata con un mosaico e capitelli con ritratti di 

personaggi storici.  

• La Torre Guinigi: 

Una torre medievale con un giardino pensile in cima, da cui si può godere di una vista panoramica 

sulla città.  

• Via Fillungo: 

La principale via dello shopping, ricca di negozi, boutique e caffè.  

• Il Museo Nazionale di Palazzo Mansi: 
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Un museo che ospita una collezione di opere d'arte e arredi d'epoca, che raccontano la storia della 

città.  

• Il Palazzo Ducale: 

Un palazzo storico che ospita uffici pubblici e mostre temporanee.  

• La casa natale di Giacomo Puccini: 

Un museo dedicato al famoso compositore lucchese, che si trova nella sua casa natale.   

Lucca offre anche la possibilità di esplorare i dintorni, come le ville e i giardini, i borghi medievali 

e il mare della Versilia, una rinomata località balneare. La città è anche attraversata dalla Via 

Francigena, un importante percorso di pellegrinaggio.  

Inoltre, Lucca è famosa per la sua cucina tradizionale, con piatti come la torta di neccio, il 

buccellato, la zuppa lucchese e i fagioli all'uccelletto, tutti da gustare durante il soggiorno.  
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Alla scoperta di Lucca con i suoi 
tesori: dalle Mura alle torri, 

passando per la buona cucina 
Capoluogo della Toscana, Lucca è una città dalla storia antica, 

ma anche un centro culturale vivace e ricco di eventi 
importanti. Famosa per la sua cinta muraria cinquecentesca 

perfettamente conservata, è caratterizzata dai suoi tanti 
monumenti preziosi che svelano 

il suo passato di città più 
importante del Medioevo 

italiano. 
Perché Lucca è famosa? 

Famosa per la sua cinta muraria 
cinquecentesca perfettamente conservata, è 
caratterizzata dai suoi tanti monumenti preziosi 
che svelano il suo passato di città più importante 
del Medioevo italiano. 

Vale la pena visitare Lucca? 

Lucca è una valida alternativa alle città 

d'arte più famose della Toscana. Ha un ricco 
patrimonio di mura, piazze, palazzi, opere 
d'arte ed eventi! Tra le città d'arte della 
Toscana Lucca viene messa un po' in secondo 
piano dai turisti, attratti in primo luogo dalle tre 
mete più famose, ovvero Pisa, Firenze e 
Siena. 
Cosa mangiare a Lucca? 

A Lucca, è d'obbligo assaggiare i tordelli al ragù, un tipo di pasta fresca ripiena, i matuffi, 

ovvero strati di polenta conditi con sugo di carne e funghi, e la garmugia, una zuppa 

primaverile a base di verdure. Per quanto riguarda i secondi, da provare il baccalà 

arrostito con i ceci e il coniglio in umido. Per dessert, non perderti il buccellato, un dolce a 

forma di ciambella, e la torta di verdure, che nonostante il nome è dolce. 
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“U focudèaru cunta” il nuovo 

libro di Angelo Canino 
L’inizio della settimana in corso lo voglio dedicare ad un libro presentato a fine giugno presso il Caffè 

letterario di Acri. Sono pagine di poesie in vernacolo acrese dal titolo “U fucudèaru cunta” di Angelo 

Canino. Dell’autore abbiamo già scritto in passato, dei suoi trofei vinti dappertutto, proprio per questo 

analizziamo più da vicino questa ultima fatica di un poeta che ha trovato la propria dimensione nella 

lingua madre e cioè quel dialetto che si sta dimenticando. Non sono solo gli arbëreshe a lamentarsi di 

una lingua che non si studia e destinata col tempo a diventare obsoleta, ma ciò avviene anche con i 

vari dialetti calabresi affidati solo agli anziani e chi ne studia i contenuti e li ripropone con 

pubblicazioni come fa Angelo. Se la giacca di mio padre ha avuto un grande successo, il focolare 

racconta è una tappa fondamentale per la maturità dell’autore che propone un libro nostalgico, dove 

la famiglia unita si ritrovava di sera davanti a quel fuoco che scalda dopo una giornata di lavoro e in 

quel momento ognuno racconta qualcosa di sé. Un fenomeno sociale e piscologico che andrebbe 

analizzato oggi che i caminetti non esistono quasi più e le persone hanno bisogno di andare dal 

psicologo per analizzare i propri problemi. Una volta, invece, bastava sedersi a quel fuoco che scalda 

per aprirsi al mondo intero e non solo alla famiglia. Infatti, il senso della famiglia era ben diverso da 

adesso, anche qui al sud ci stiamo “nordificando” e cioè allontanando dallo spirito familiare che ha 

retto per centinaia di anni il sistema sociale italiano. Ma cosa ci dice di nuovo questa pubblicazione. 

Il raccontare i fatti significava aprirsi, avere dei consigli, non possedere scheletri nell’armadio, 

trovando negli altri componenti familiari, ad iniziare dai genitori, la parola giusta per dar modo di 

superare un problema. Quindi, il “focudèaru” si può considerare anche una forma terapeutica. Ma 

cosa raccontano queste serate trascorse vicino al caminetto? Lo dice l’immancabile prefazione di 

Benito Patitucci, la sua penna sagace riesce sempre a dare significato all’opera di un autore agguerrito 

come Angelo Canino. “Una narrazione dettagliata ed incisiva – scrive Benito Patitucci – minuziosa 

di tutto ciò che si trova all’interno e all’esterno di questa “casetta antica”, tra l’altro evidenzia e 

mette in giusto rilievo anche i “posti” dove tutto veniva conservato e custodito”. L’autore annota nel 

tempo quei ricordi che aiutano a scrivere le quartine, è probabile che Angelo ha scritto prima del 

sorgere del sole, sono le ore preferite per dare luce ad un capolavoro che dopo la pubblicazione 

appartiene a tutti noi. Con la casa dei ricordi, Angelo ci riporta indietro di molti anni, casa in 

campagna della nonna ed isolata, ma sin dal mattino si sentono odori di cose antiche e di profumi 

come le crocette fatte con i fichi. Quanti oggi lavorano i fichi? Quasi nessuno, si comprano nei negozi 

e a lavorarli ci pensano le aziende. Hanno un buon sapore, ma mancano dello spirito giusto che è 

l’amore che una nonna, una madre, produceva e per questo più saporite. In questa casa dei ricordi c’è 

proprio di tutto, nonostante i muri stonacati e oggi di ragnatele, un tempo erano intrisi da tanto affetto 

e parole sagge. Scrive il nostro autore che ha trovato una sveglia che segna le otto del mattino, quelle 

lancette non fanno più rumore, non scandiscono più i minuti e le ore, perfino quel tic toc è stato 

cambiato con oggetti che all’apparenza sono senza volto per poi illuminarsi e segnalarti l’ora esatta. 

L’evoluzione tecnologica è sotto gli occhi di tutti, perfino l’intelligenza artificiale si può considerare 

compagna di vita dell’umanità, ma di quale umanità parliamo se si annullano i sentimenti. A 

rimembrarne alcuni ci pensa Angelo, che ricorda come nel cassetto del comò è pieno di fasce per 

crescere diritti per le povere creature. Quanti pensieri e parole accanto al camino è arduo riportarle 
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tutte, ma sono sicuro che ognuno di una certa età ritroverà la propria infanzia. Questa casa dei ricordi 

diventa, pagina dopo pagina, un luogo che andrebbe salvaguardato, difeso, in cui si trovano 

melanzane e peperoni, faggiola settembrina; ci sono cavoli dei più belli, pomodori della “Pertina”. 

Non a caso assieme ad Angelo Canino poeta ed Enzo Baffa Trasci, abbiamo intrapreso un percorso, 

un itinerario tutto acrese per declamare le poesie composte nei luoghi più significativi e storici di 

Acri. Infatti, nel libro c’è il Casalicchio con Gilberto che aveva i generi alimentari e non gli mancava 

niente, oggi, invece, manca tutto perché il quartiere è disabitato, la gente si è traferita in altre zone e 

persino all’estero. La vecchiarella e da Cavarella, poesia che l’autore dedica ad una zia, in cui si parla 

di un vicoletto, una piccola casetta in cui ci abitava questa vecchiarella piccolina, graziosa e bella. 

L’autore trasferisce nelle pagine del libro tutti i suoi ricordi indelebili e lo fa perché certe sfumature 

non devono essere dimenticate ed infatti tratta di una piazza che è un pezzo di storia, che ha visto 

tanta gente negli anni: signorina e fidanzato, il mal vestito e quello con addosso l’abito, il bambino 

accompagnato dal nonno. Erano tempi gioiosi in cui il vociare della gente non infastidiva, ma era una 

melodia, ogni rapporto era sincero ed intenso e quel passa parola rappresentava l’edizione più 

moderna dell’informazione. Non nascondo che nel leggere il libro di Angelo Canino si entra in un 

vortice depressivo, per questo parlavo prima del soccorso psicologico, perché chi ha vissuto ciò che 

racconta è un tornar bambino ma quei tempi andati non li trova più. Ad una certa età la nostalgia 

prende il sopravvento, però ho scritto anche di un libro terapeutico, infatti, la gatta frettolosa della zia 

Concetta della “Pertina” ti sveglia dal torpore nostalgico e ringalluzzisce il temperamento riportandoti 

ai giorni in cui viviamo. Soprattutto in queste poesie del poeta c’è molto di sé, della sua famiglia, 

degli amici, ma Angelo non lavora per confonderti le idee tra passato e presente, perché il suo invito 

e messaggio è quello di cogliere la bellezza di oggi meglio che si può perché quella di ieri non esiste 

più e rimarrà celata nei ricordi personali. Non lascia da parte neppure l’accalappiacani per le vie del 

paese, o quell’ultimo gradino per aver camminato tanto in questi anni. Ciò che non è cambiato è il 

treno dell’emigrante, si partiva un tempo e si continua a partire ancora oggi e la disputa è tra chi resta 

o parte, chi è più innamorato della propria terra. Una terra, la Calabria, che sa essere madre ma anche 

matrigna, ma chi parte non dimenticherà mai le proprie origini pur attraversando l’oceano. Angelo 

Canino, è appassionato del dialetto, è dal 2009 che pubblica libri, ormai ha al suo attivo diverse 

stampe, è un pluripremiato in numerosi concorsi, ma resta semplice e genuino come sono stati i suoi 

inizi. Accetta le sfide anche quelle più dure, ma lo scopo è quello di tramandare l’acrese, dialetto che 

è molto particolare e neppure chi abita vicino ci riesce. Ciò che resta una freccia conficcata nel cuore 

è la poesia “Tra cent’anni – A cca cciant’anni”: “ Tra cent’anni, quando all’aldilà me ne vado, 

vorrei che la giornata fosse bella, vorrei che fosse una giornata di viaggio, quando l’aria profumata 

di rose e di cannella”.  Una poesia che mette i brividi, ma è così emozionante che imprigiona il tuo 

sapere in queste pagine che assumono la perfezione. “Vorrei essere vestito da giovanotto, senza abito, 

cravatta e scarpe lucenti, un pantalone strappato e un mantello, una camicia sbottonata e poi 

nient’altro”. Sono versi struggenti che commuovono, gli occhi lucidi che lasciano andare le 

lacrime…scusami Angelo, ma questo pezzo lo chiudo qui è impossibile andare avanti, hai toccato le 

mie corde più intime come solo un vero artista della poesia sa fare. Buon inizio di settimana caro 

amico e sono sicuro che anche quel giorno, il più lontano possibile, scriverai ancora nel dialetto che 

tanto ami e che ci hai insegnato a conoscere: organetto e tamburello animeranno il mangiare pasta e 

carne e bere vino come desideri. 

Ermanno Arcuri        
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LA DOMENICA DEL GUSTO 
 

Camigliatello Silano – Una domenica all’insegna del gusto, della tradizione e della buona musica ha 

animato il cuore della Sila. Il 13 luglio, lungo il corso principale di Camigliatello Silano, centinaia 

di persone sono accorse per partecipare a “Musica e Formaggi”, l’evento organizzato dal Consorzio 

di Tutela del Formaggio Caciocavallo Silano DOP, con il patrocinio del Comune di Spezzano 

della Sila. 

Protagonista assoluto della giornata è stato il 

Caciocavallo Silano DOP, uno dei formaggi a 

pasta filata più antichi d’Italia, celebrato in tutte 

le sue stagionature: 30, 60, 90, 120 e 180 giorni. 

I partecipanti hanno potuto assaporare le diverse 

evoluzioni sensoriali di questo prodotto grazie a 

un’attenta degustazione guidata condotta 

dai maestri assaggiatori Prof. Giorgio 

Durante (Presidente Accademia Tradizioni 

enogastronomiche di Calabria, e maestro 

ONAS) e Dott.ssa Teresa Sifonetti, tecnico in 

analisi sensoriale diplomata presso l’ITS Iridea 

Academy. 

Durante la sessione di assaggio pubblico, i due esperti hanno illustrato le tecniche di valutazione 

sensoriale, aiutando il pubblico a riconoscere aromi, consistenze e sfumature che rendono il 

Caciocavallo Silano unico nel suo genere. Non solo sapore: l’evento ha offerto anche uno spaccato 

sulle origini storiche del prodotto, con interventi significativi da parte dei produttori locali, tra 

cui Antonio Arnone, che ha sottolineato la differenza tra questo formaggio DOP e altri a pasta filata 

simili, spiegando il legame profondo tra il Caciocavallo Silano e il suo territorio d’origine. 

Il Presidente del Consorzio, Vito Pace, ha 

salutato i presenti illustrando le strategie 

future del consorzio, incentrate sul 

potenziamento delle attività di marketing e 

comunicazione, con l’obiettivo di 

valorizzare ulteriormente il brand e 

incrementare la conoscenza del prodotto 

anche al di fuori dei confini regionali. È 

stato ricordato come, per disciplinare, la 

produzione del Caciocavallo Silano 

DOP sia autorizzata anche in altre regioni 

dell’Italia meridionale, quali Basilicata, 

Molise, Campania e Puglia, oltre 

naturalmente alla Calabria. 

La tavola rotonda moderata da Raffaella Santoro, ha visto tra gli ospiti anche Salvatore Monaco, 

sindaco di Spezzano della Sila, insieme a rappresentanti del mondo dello sport e delle istituzioni 
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locali, come i dirigenti del club Pirossigeno Calcio a 5 e il presidente FIPAV Cosenza, a 

testimonianza del legame profondo tra territorio, sport e agroalimentare. 

L’organizzazione dell’intera manifestazione è stata curata in maniera impeccabile dalla Smart 

Network Group, che ha saputo coniugare intrattenimento e valorizzazione dei prodotti tipici in una 

formula partecipata e coinvolgente, dietro le quinte l'accurata regia di  Camilla Filice 

A concludere la serata, il concerto dei Sabatum Quartet, che ha incantato il pubblico con sonorità 

suggestive, mescolando tradizione e sperimentazione musicale. Un momento magico che ha chiuso 

un evento di successo, confermando la centralità del Caciocavallo Silano DOP come simbolo di 

identità e qualità del territorio silano. 
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Notizie sparse 
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Lattarico, cuore antico 

tra le vigne che hanno ascoltato 

le voci dei miei nonni. 

Lì dove il tempo sa di mosto, 

e l’infanzia odora 

di pane e di terra rossa. 

Un paese non è un luogo, 

è l’orma che resta 

quando te ne vai. 

Antonio Mungo 

 

Parlo greco nei sogni 

Mi sveglio e ho in bocca 

parole che mi evocano luce: 

ἀγάπη, φῶς, μοῖρα. 

Il greco non è lingua, 

è una ruga dell’anima. 

Mi scorre nelle vene 

quando guardo il tramonto, 

quando taccio davanti alla bellezza. 

Il greco non è lingua!  

È un’idea che abita chi sa ascoltare 

le statue mute, 

i templi rotti, 

i versi eterni. 

Io scrivo, 
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e i miei morti greci scrivono con me. 

Antonio Mungo 

 

L'amore è una malattia ribelle, 

che ha la sua cura in se stessa, 

in cui chi è malato non vuole guarirne 

e chi ne è infermo non desidera riaversi. 

Ibn Hazm 

 

 

Le cicale di Itaca 

cantano ancora sul muro bianco, 

dove posavo l’anima 

prima del ritorno. 

Nel silenzio del sole 

la Grecia sussurra 

il mio nome 

come faceva mio padre. 

 

Antonio Mungo 
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BELVEDERE MARITTIMO: TORNA IL FESTIVAL "NOTE DI 

FUOCO", MA RESTA IL PROBLEMA DEI COLLEGAMENTI 

 
Anche quest’anno Belvedere Marittimo ospiterà il festival Note di Fuoco, evento capace di attrarre 

migliaia di visitatori e valorizzare il territorio calabrese. 

"Trenitalia ha previsto treni straordinari da Paola a Sapri per agevolare il rientro dei partecipanti, 

un'iniziativa positiva ma ancora limitata." È quanto dichiarano Antonio Domanico, Segretario della 

FIT-CISL di Cosenza, e il Coordinamento Ferroviario del Presidio, che sottolineano l’urgenza di una 

visione più ampia e inclusiva del trasporto pubblico in Calabria, soprattutto in occasione di eventi che 

coinvolgono l’intera collettività. 

"Restano infatti escluse intere aree dell'entroterra, del capoluogo e della fascia ionica, dove l'assenza 

di collegamenti pubblici costringe molti a spostarsi con mezzi propri su strade pericolose, come la SS 

283 (Crocetta). Sulla fascia jonica e nella Sibaritide – proseguono Domanico ed il Coordinamento – 

nonostante la comprensibile difficoltà tecnica dovuta all'autonomia dei nuovi treni Blues, Trenitalia 

continua a non investire in infrastrutture strategiche come un secondo punto di rifornimento a 

Cosenza, che permetterebbe una copertura più equilibrata del territorio." 

"Invitiamo Trenitalia e le autorità regionali a pianificare una mobilità integrata, capace di garantire a 

tutti i cittadini un accesso equo, sicuro e sostenibile a eventi di rilevanza culturale." 
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“LA VERA EMOZIONE” 49 ANNI DI 

SACERDOZIO DI PADRE CASIMIRO MAIO 
Non voglio creare commozione e neppure lagrime, ma voglio trasmettere ai lettori delle vere 

emozioni, che in questi tempi moderni, sono proprio rare. Una storia bella, meravigliosa, che dura da 

49 anni, la narrazione vede una figura principale. E’ un fuscaldese, un frate, “u monacu pacciu”, è un 

Minimo, ha l’abito di san Francesco di Paola, al quale è devotissimo raccogliendo l’eredità di una 

vita semi eremitica. Padre Casimiro Maio, è un anziano monaco, ma ha la vitalità di un giovane che 

sceglierebbe ancora una volta di prendere i voti e seguire l’insegnamento di Cristo. Ha conseguito 

studi religiosi a Roma con la laurea in Teologia, la sua devozione per san Francesco di Paola e l’amore 

per il taumaturgo è riuscito a trasmetterla a me, come ai miei amici di un gruppo coeso ed eccezionale. 

A Lorica, splendida zona montana sull’Altopiano 

Silano, con la vista sul lago Arvo, ci troviamo 

riuniti per festeggiare ben 49 anni di sacerdozio 

di chi sente il bisogno, più che mai, di celebrare, 

di andare oltre la catechesi a chi lo segue con 

grande affetto. Il 18 luglio è diventato un giorno 

da incorniciare nell’anno del Signore 2025. A 

farlo ci ha pensato il mitico poeta Cesare Reda, 

che anche questa volta ha composto una poesia 

per immortalare la data. Una giornata ricca di 

emozioni, che in modo fertilissimo sono 

trasmesse da persona a persona che hanno seguito 

la celebrazione del frate paolano, che per noi è semplicemente Casimiro. Si emoziona facilmente il 

fraticello che insegue con tutte le sue forze l’esempio di san Francesco. Sono sicuro che se l’avrebbe 

conosciuto, anche al santo sarebbe piaciuto chi ha scelto la povertà della vita per essere in grado di 

dare ricchezza maggiore a chi ne ha bisogno in termini di fede, di spiritualità. E’ questa una storia che 

squarcia il cielo azzurro di Lorica per consegnarci emozioni intense, come le sue parole sulla 

speranza. Non mi era mai capitato di vedere un talare che ha vissuto la sua giornata simbolo con chi 

ha onorato la sua volontà. Una compagnia senza sotterfugi che ha capito i pregi e difetti del frate 

chiacchierato per le sue idee all’avanguardia che mette al primo posto la spiritualità, di ritornare ad 

essere una Chiesa che non predica solo ma che accoglie. E’ un uomo colto Casimiro, che ha molto 

sofferto e soffre ancora seppure è il primo a trasmettere gioia e felicità. In questa giornata lo si è visto 

adulto e religioso coinvolgendoti durante la santa messa, ma anche bambino mostrando tutta la sua 

felicità perché don Gianni Citrigno ha partecipato e fatto sentire il suo calore umano, la preparazione 

che avvicina la gente alla Chiesa e lo dimostrano i suoi saggi interventi che non hanno avuto bisogno 

di replica. Casimiro è un compagnone, proprio in questo riesce a dare il meglio di sé, perché è 

coinvolgente e mentre ti fa sognare ti conduce per mano alla vita mistica che contraddistingue la 

fraternità. Grazie a lui abbiamo ben compreso la spiritualità di san Francesco, scoprendo il perché 

della scelta di vivere in solitudine nelle grotte per poi diventare timoniere di gente con fede. Tutti si 

fermano ai racconti turistici, ma padre Casimiro, con la sua forza di volontà per aver superato molte 

insidie e difficoltà, accetta di incamminarsi sul tracciato dell’amore di un santo ritenuto miracoloso e 

patrono della Calabria, riesce a farti comprendere ciò che altri restano fedeli all’esteriorità dei 

racconti. Casimiro, è un sacerdote che sa dipingere, probabilmente per questo ha scelto lo sfondo di 
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Lorica per farci vivere le sue stesse emozioni. Infatti ci ha 

fatto conoscere i proprietari del ristorante La Lorichella, 

che hanno preparato un pranzo squisito, raccontandoci in 

modo divertente il primo incontro con il frate che proprio 

da frate non era vestito. Un sacco di risate, e questi ricordi 

sono la semina di chi ha inteso intrecciare rapporti con 

gente che ha deciso di non voltare le spalle, anzi, di 

assecondare il monaco che avrà anche le sue idee, ma 

spesso sono quelle giuste. Se i suoi occhi erano lucidi e 

pieni d’affetto, le nostre pupille tradivano la resistenza a 

non farsi contaminare da un rapporto così intimo e 

spirituale che ci ha portato a capire quali sono i valori della vita. Già festoso alla mia risposta di 

consenso a venire a Lorica, non ci tornavo da quasi 30 anni, quel gioioso bambino lo rivedo ancora 

adesso e la sua felicità ha accompagnato le ore del riposo notturno. Mio Dio, tu che conosci tutti noi, 

che sai se siamo anime buone oppure no, se meritiamo il tuo perdono per i nostri peccati, se l’amore 

che ci hai insegnato siamo in grado di operarlo quotidianamente, grazie per questo giorno incantevole, 

straordinario e prodigioso che hai voluto regalarci. Vi posso assicurare che non c’è storia più 

stupefacente da raccontare in questa torrida estate. Eppure le lagrime durante la giornata ci sono state, 

ma di gioia, di serenità, ogni parola sciorinava il bisogno di sentirsi in simbiosi con questo frate che 

ha deciso di festeggiare i 49 anni di sacerdozio e non i 50 che saranno nel 2026. Anche i silenzi vanno 

raccontati, perché essi sono ancora più carichi di emozioni che assimili come se fossero delle 

pennellate e tu un quadro d’autore per poi manifestare la grande bellezza e la firma apposta 

dall’autore. Maestro ed autore è proprio lui, il monaco pacciu, in cerca di tanto amore per quanto sa 

darne agli altri, entusiasmandosi assieme alle persone 

e che noi pazientemente ammiriamo. Vincenzo Greco, 

con Cesare e la moglie Loredana, siamo stati testimoni 

di un momento che ci porteremo con noi in tutta la sua 

fierezza ed orgoglio per aver vissuto la “vera 

emozione”. Ma ugualmente anche gli altri ne sono 

consapevoli e proprio per questo l’atmosfera 

frizzantina è stata interessante, con la domanda di un 

Brigadiere dell’Arma, pertinente e tagliente che ha 

avuto la giusta risposta da don Gianni, che ha 

impreziosito di contenuti chi stavamo festeggiando.  Il 

titolo che ho voluto dare a questo pezzo, la vera emozione, perché è proprio quella che è 

indispensabile vivere pur trovando tanta difficoltà per definirla. Ogni passaggio avvenuto durante la 

giornata ha ingigantito non solo la carità del nostro cuore, ma anche l’amore della nostra anima, 

perché anche l’anima sa piangere di gioia. I suoi amici che non l’abbandonano e gli stanno vicino, 

sono l’esempio per ordini superiori che dovrebbero esercitare proprio quella immensa ed infinita 

carità trasmessa da san Francesco. Il filmato immortala questi momenti così particolari, ma questa 

volta attraverso il mirino della telecamera c’è dell’altro, c’è l’invisibile, c’è tanto amore che si 

trasforma in emozione. Rendere una persona felice cosa c’è di meglio? Casimiro, per un giorno intero 

lo è stato perché ha condiviso una data per lui molto importante con chi gli dimostra affetto e lui 

ricambia con la moneta che assolve tutti anche chi quell’affetto non ha voluto dimostrarglielo. I regali 

non sono mancati, così un piccolo drone intelligente battezzato Roby. Le foto, il pranzo, i discorsi 

intelligenti, un confronto non per promuovere sé stessi ma di trovare solidarietà in quello che ognuno 
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fa ad iniziare dalla missione di don Gianni Citrigno, da 

sottolineare la sua profonda conoscenza biblica, 

dipingendo la Chiesa con i suoi valori ed anche errori 

commessi nel tempo. Poi quel lago disteso, nelle acque 

cristalline risaltava la scritta che tutti noi pensavano: 

“Auguri padre Casimiro, felici di averti conosciuto e 

vissuto insieme a te questa giornata speciale”. Anche chi 

si dimostra scettico, non vedeva la scritta invisibile 

sull’acqua, si è dovuto ricredere, era reale perché i cuori 

e le anime vibravano all’unisono, tanto che hanno 

coinvolto quanti stavano a rimembrar quel lago che oltre 

che scrivere sa anche parlarci d’amore. Voglio trascrivere 

una frase che mi sembra opportuna in questo contesto: 

“L’amicizia non è una persona che “serve” ma una 

persona a cui vuoi bene”. Alla fine della storia un grazie 

di cuore da parte mia a Vincenzo e Cesare che, 

spontaneamente, hanno voluto condividere assieme 

questa esperienza di vita. Casimiro ha organizzato e 

realizzato la sua festa dei 49 anni di sacerdozio, noi veri amici promettiamo di fare altrettanto il 

prossimo anno per il suo mezzo secolo di vita monastica dedicata a Cristo nostro Salvatore. A distanza 

di poche ore dal nuovo giorno voglio postare questo racconto per dare al monaco pacciu il buongiorno 

e lo voglio fare anticipando che l’artista Antonio Strigari, fuscaldese come lui, gli regalerà il 

bellissimo quadro di san Francesco, un’opera a cui tiene molto, ma se ne separa con piacere per 

festeggiare a suo modo il frate che sa parlare alla gente di ogni ceto sociale, colore, razza e religione.  

Ermanno Arcuri       
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Dal 4 al 7 settembre a Reggio Calabria va in scena il 

“Mediterranean Wellness 2025 – L’Era degli Eroi” 
 

Reggio Calabria si prepara ad accogliere uno degli appuntamenti più attesi dell’estate 2025: il 

“Mediterranean Wellness – L’Era degli Eroi”, evento a caratura regionale che si svolgerà dal 4 al 7 

settembre presso la suggestiva Arena dello Stretto, simbolo della città affacciato sul mare più mitico 

del Mediterraneo. Organizzato dalla cooperativa sociale TXT di 

Reggio Calabria, l’evento rappresenta un’occasione unica per unire 

spettacolo, cultura, sport, benessere, territorio ed enogastronomia in 

un’unica, intensa esperienza all’aria aperta. Ma il vero motore 

innovativo di questa edizione è l’accordo strategico siglato tra 

Mediterranean Wellness e l’Accademia delle Tradizioni 

Enogastronomiche di Calabria, che ha visto la luce durante la scorsa 

edizione di Vinitaly a Sibari, con la presenza di ARSAC – l’Agenzia 

Regionale per lo Sviluppo in Agricoltura – rappresentata dal direttore 

generale Fulvia Michela. Una sinergia concreta, quella tra benessere e 

tradizione, che dà il via a un progetto ambizioso di valorizzazione 

dell’identità calabrese attraverso i suoi prodotti, i suoi paesaggi e la 

sua cultura del vivere sano. Patrizia D’Aguì, direttrice artistica dell’evento per TXT, e Giorgio 

Durante, presidente dell’Accademia delle Tradizioni Enogastronomiche, hanno sottolineato 

l’importanza di questo incontro tra mondi solo apparentemente distanti: wellness e cucina 

tradizionale, sport e 

cultura locale. Il filo 

conduttore è la qualità 

della vita, intesa come 

armonia tra corpo, mente 

e territorio. La Regione 

Calabria, attraverso il 

Piano Azione Coesione, 

ha sostenuto l’iniziativa, 

riconoscendone il valore 

strategico per la 

promozione integrata del 

patrimonio immateriale 

calabrese. Anche il 

Ministero del Turismo e 

la Città di Reggio 

Calabria figurano tra i 

partner dell’evento, che 

si preannuncia come un vero e proprio happening del benessere mediterraneo. 

Un’arena che si trasforma in palcoscenico del futuro, dove si celebrano gli eroi del nostro tempo: 

sportivi, artisti, produttori locali, educatori e ambasciatori della salute e del gusto. Una visione 

contemporanea che fa della Calabria un laboratorio aperto dove la bellezza del passato incontra le 

sfide del domani. 
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LA QUAESTIO  DELLA  GENESI  DELL’ARBRESH  

DI GIROLAMO  DE RADA  IN  UNO  STUDIO   DEL  

PROF.  DOMENICO A. CASSIANO 
 

 

Nel recente lavoro editoriale dal titolo “L’eresia di Girolamo De Rada”, pronto per la 

stampa, lo storico Domenico Antonio Cassiano, concorda con altri studiosi nell’affermare che nel 

pensiero poetico del De Rada “oltre a radici italiane ci sono anche tracce di una certa sensibilità 

byroniana, che avvicinano la sua spiritualità alle maggiori correnti romantiche europee”. E aggiunge 

che “parlare di un de’ Rada poeta solamente albanese è fuorviante, anche se la sua opera esercitò 

una rilevante influenza sulla letteratura albanese e contribuì al suo sorgere”.  

Il De Rada, ribadisce il prof. Cassiano, ebbe la sua formazione scolastica presso il Collegio di 

Sant’Adriano. In questo istituto le nuove generazioni di studenti venivano educate non solo 

all’apprendimento delle materie curriculari, ma ricevevano anche una formazione civile e politica, 

venendo a conoscenza del dibattito culturale europeo del momento. 

Sulla base di queste considerazioni, “il de’ Rada, oltre ad essere un letterato, scrive lo storico 

Cassiano, fu anche un patriota che si impegnò nelle congiure e nei moti risorgimentali del 

Mezzogiorno e al riconoscimento e all" indipendenza della nazione albanese. Tra questi giovani v’era 

anche Domenico Mauro che gareggiava col de’ Rada nei primi tentativi poetici”.  

Le fonti dei loro primi poemetti – l’Errico per il Mauro ed il Milosao per il de’ Rada - vanno ricercate 

nella giovanile formazione, ricevuta nel Collegio, che aveva contribuito a fare sorgere in loro l’odio 

per le ingiustizie, il disprezzo per i vili ed i prepotenti, educandoli ad apprezzare gli strati popolari.  

In effetti, la figlia di Kologrea, di cui si innamorò il De Rada, cantata nel Milosao, è una popolana di 

Macchia che gli apparve “snella alla fonte” con un “candido nastro” ai capelli mentre attingeva 

l’acqua. E l’Errico di Domenico Mauro è la sintesi poetica e l’espressione di quello spirito di libertà 

e di giustizia sociale, presente nel popolo calabrese.  

Nel De Rada giovane, come in Domenico Mauro, letteratura e politica erano strettamente connesse, 

perché l’una richiamava l’altra.  

I due, del resto, erano legati da stretti rapporti di amicizia, risalenti al periodo degli studi nel Collegio 

italo - greco. Alle letture di puro svago e diletto seguivano quelle di opere più impegnative, mano a 

mano che si progrediva negli anni e negli studi.  

Tuttavia, a differenza di Domenico Mauro, il poeta di Macchia, abbandonò l’uso del verso italiano 

quando raggiunse la certezza che, solo attraverso il metro della poesia popolare italo - albanese, 

avrebbe potuto esprimersi pienamente e dare concretezza di immagini ai fantasmi poetici.  

Se ne accorse quando l’avvocato Raffaele Valentini, nel 1833, si rivolse a lui per chiedergli copia dei 

canti popolari italo – albanesi. Da qui una minuziosa ricerca, che si concretizzò nell’incontro con le 

giovanette e nella semplicità di dettato di quei canti, che diedero origine alla storia e poi alla 

esposizione della Leggenda di Milosao. 

Il giovane De Rada rimase profondamente colpito dalla cadenza del verso, dai toni ora epici, ora 

melanconici, ora ironici, della poesia popolare.  

“Il Milosao, che avrebbe dovuto essere essenzialmente il racconto o il diario lirico del sorgere e dello 

svilupparsi della passione amorosa tra la figlia di Kologrea ed il giovane figlio del “Signore del 

campo”, ad un certo punto, precisa lo storico Cassiano, assume anche la fisionomia di un poema 
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epico, di rivendicazione della libertà e dell’indipendenza 

dell’Albania, in cui amore e morte s’incontrano e 

s’intrecciano; e, così, la poesia, aspirazione alla libertà 

dei popoli, amore di patria, contribuisce a dare al 

poemetto i connotati romantici, secondo le esigenze e la 

moda del tempo”.  

Momenti di esaltazione dovuti al successo del poema 

"Canti del Milosao", subito, però, abbandonati per via 

dell’indecisione nell’impegno politico. Un atteggiamento 

che lo isolò dai gruppi e dalle correnti della capitale e della 

stessa provincia calabra. A questo elemento si aggiunse 

anche la distanza dal fervore religioso, che lasciò il posto allo scetticismo e l’indifferenza religiosa. 

Posizioni ideologiche nei settori politico- culturali che subivano, di conseguenza, continue revisioni 

e vari contrasti, fino a determinare una conclusione chiara e precisa: ritornare “nella bella Maki per 

abbracciare la volontà di Dio, che gli aveva affidato la missione di far sì che l’Albania diventasse 

nazione”. Decisione questa che cambiò la vita del poeta. Iniziò, subito dopo, una intensa attività 

culturale, non solo letteraria, ma filosofica, storica, filologica, politica, etica, che lo portò alla 

individuazione dei termini essenziali del progetto letterario - politico che aveva in mente di costruire. 

Un progetto che mirava ad identificare l’origine dell’arbresh, che gli aveva dato la possibilità di aver 

creato “quel piccolo capolavoro dei canti del Milosao, apprezzato e lodato dal Lamartine, da 

Tommaseo, da altri letterati e intellettuali dell’epoca”.  

Questa missione diventò, quindi, per il De Rada una pressante necessità per rafforzare il concetto, 

che attraverso e per mezzo della lingua un popolo, se vuole, può pervenire all’acquisizione ed alla 

consapevolezza di diventare nazione. E facendo ricorso a miti e leggende, De Rada identificò questa 

necessità “nella culla e nel campo di azione di Pirro, di Filippo il Macedone, di Alessandro il Grande 

e di Scanderbeg". Da qui la ricerca delle radici linguistiche dell’arbresh, identificate nella lingua 

parlata dai “Pelasgi”. Un mito romantico del passato, che diventava un fatto storico reale, capace di 

dare contenuto al suo disegno politico e letterario. Insomma per il poeta, “La sua eresia – precisa il 

prof. Cassiano - era servita a fargli scoprire la lingua, le sue antiche radici e il collegamento con le 

popolazioni che la parlavano". Necessario, però, che il popolo ne prendesse coscienza. 

Dopo queste teorie, la quaestio della genesi dell’arbresh e del mito pelasgico diventò oggetto di 

studio e di analisi tra glottologi internazionali. Anche se non tutti la condividevano, perché “gli avi 

definiti nobili guerrieri, difensori della fede rientravano nella tradizionale e fantasiosa mitologia dei 

gruppi abbienti dei villaggi calabro-arbresh”. Fra l' altro, per lo storico Cassiano “questa era una 

credenza, basata sul presupposto, non vero, che i profughi albanesi erano tutti di nobile stirpe ... e 

perché solo le alte famiglie hanno il senso dello Stato”.  

La lettura che il De Rada dà della lingua popolare lo portò a ritenere possibile la creazione di una sua 

lingua, pulita dalle varie impurità, che avrebbe dovuto assurgere a lingua comune. E a tal proposito 

il prof. Cassiano scrive che “così naturalmente non accadde, né poteva accadere perché la lingua, 

come mezzo di comunicazione, è soggetta ad evolversi nel tempo della storia, e non sopporta le 

manipolazioni. È, pertanto, avvenuto che, a causa del distacco dal popolo, il de’ Rada e buona parte 

dell’intellighenzia rural - borghese arberisca non furono capaci di cogliere le tensioni e le aspettative 

reali del popolo arbresh e percepire i termini veri delle situazioni politiche, in un momento di grandi 

trasformazioni”. A conclusione dell’articolato lavoro editoriale, il prof. Cassiamo affronta altre due 

importanti tematiche: uno di carattere linguistico – letterario, l’altro di natura sociale e politica. 

Il primo si concretizza nella differenza linguistico - letteraria fra il Variboba e il De Rada. 

Il secondo, invece, fa riferimento al primo scritto di carattere politico – sociale del De Rada dal titolo: 

“Quanto di libertà e di ottimo vivere sia nello Stato Rappresentativo”. 

Gennaro De Cicco 
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VINCENZO GRECO UN POETA EMERGENTE 

Ci sono momenti che scrivere è proprio un piacere. L’ho fatto sin dalle scuole elementari e mantengo 

fede alla passione, da una radice è diventato albero monumentale, grazie alle segnalazioni, ottime, 

che mi giungono dai lettori. E non può esserci momento migliore se non questo di scrivere di un poeta 

emergente. Ancora non ha pubblicato ma i suoi versi in vernacolo sono un capolavoro. Sto parlando 

del professore Vincenzo Greco. Alle medie studiavo con piacere Storia e Geografia e lui insegna 

queste materie. La storia mi ha sempre affascinato e la geografia era una favola studiare sugli atlanti 

di un tempo. Scuola del passato? No se ci sono prof che ritengono i valori di un tempo un valore 

aggiunto alla vita tecnologica di oggi. Suo padre, prof anche lui, anzi il Maestro, perché Ferruccio 

Greco ha rappresentato e lo è ancora oggi figura indimenticabile nel panorama culturale cosentino e 

calabrese. Ho avuto la fortuna di frequentarlo ed è nata non una semplice amicizia, ma una 

venerazione per la persona che interpretava ciò che la sua mirabile penna scriveva dettata da pensieri 

in rima che ancora oggi riflettono allegria e tanta riflessione per contenuti e temi trattati. Ma non è 

del papà che voglio parlare. Sarà una sorpresa, spero gradita, ma è proprio Vincenzo il personaggio 

di questo pezzo e per essere sincero sino in fondo è indispensabile dirgli immediatamente grazie. Nel 

prosieguo dell’articolo capirete il perché, anche se nella sua umiltà è sempre lui a ringraziare me in 

pubblico. Lo incontravo alcune volte con suo padre, ma non c’era la frequentazione come di questi 

ultimi tempi, che mi fa comprendere di trovarmi di fronte una personalità di alto spessore. Non è 

invadente e neppure presuntuoso, anzi, misura tempi e parole, ma ha sempre determinato la nascita 

di un confronto con interventi o domande pertinenti. La sua disponibilità è qualcosa di meraviglioso. 

Sincerità per sincerità, Vincenzo è il prof che più di altri ha ben inquadrato il percorso iniziato 

promuovendo il territorio attraverso strutture religiose da visitare per registrare un cenacolo che molto 

seguito sui social. Vincenzo Greco, è il più giovane del Club dei prof in cammino, la sua crescita 

esponenziale si registra ad ogni appuntamento prendendo dimestichezza con l’ambiente, le persone e 

gli argomenti trattati. La sua presenza non è mai ingombrante, anzi, è propedeutica perché si possa 

proseguire il viaggio intrapreso che in futuro, dopo Canale e Corazzo porterà il gruppo a Fuscaldo. Il 

suo entusiasmo contagia e ciò è il valore aggiunto per allegri vecchietti dediti all’amore per la cultura. 

Mi dicono spesso le persone che hanno conosciuto mio padre che invecchiando le somiglio molto e 

ne sono orgoglioso. Succede anche a me, ogni qualvolta vedo Vincenzo, la sua fisionomia è molto 

vicina a quel papà che abbiamo ammirato di persona e al quale abbiamo dedicato un premio letterario 

per assegnare dei riconoscimenti a chi scrive in vernacolo. Anche Vincenzo scrive in dialetto e chi 

sottolinea in cosentino, precisa prontamente che è di Cerisano. Ne rivendica l’origine per identità. 

Quest’anno Cerisano festeggerà la 31esima edizione del Festival delle Serre, trasformando il borgo 

in un vivace palcoscenico. Un mese di eventi formativi, incontri, spettacoli nelle piazze e nel rinomato 

Palazzo Sersale. Vincenzo, è un buono, fa parte della schiera delle personalità che non sa di essere 

un’autorità nel suo campo, la sua riservatezza è tale che resta dietro le quinte per scelta. Oggi però, 

facendo parte del Club più esclusivo, senza scopo di lucro, che investe proprie risorse in tutti i sensi 

per promuovere la cultura, la maturità di questo professore si coglie sempre maggiore e sarà chi avrà 

cura, in futuro, del “giocattolo” che abbiamo creato. La fiducia per questa bella persona è illimitata 

ed illuminata grazie alla sua capacità, ha ottimi rapporti con tutti ed è sempre presente. Personalmente 

mi sento di ringraziarlo, ma se lo faccio in privato schiva ogni mio tentativo e così lo scrivo nel modo 

che so fare meglio, mettere nero su bianco in un pezzo che sono sicuro è il primo che tratta 

principalmente di un personaggio che vale la pena conoscere e frequentare. Ha avuto 3 Multiple Fiat, 

perché cambiare? E’ così comoda e per l’estetica è un po' come la poesia la Villeggiatura, andasse 
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a…quel paese pure stannu. I suoi misurati 

consigli, le sue telefonate che analizzano gli 

incontri sostenuti, sono fonte non solo di 

ulteriore confronto ma anche di ispirazioni. 

A piccoli e delicati passi si muove nel 

firmamento del piacere di far parte di un 

gruppo coeso, a disposizione per insegnare 

agli altri un modo di vivere che non è quello 

moderno, che si rifà a quei valori che ha 

recepito dal papà e che riesce con eleganza 

a trasmettere anche a chi ha un’età avanzata. 

Un orgoglio per i figli, avere un genitore 

tanto stimato equivale ad un riferimento 

valoriale non da imitare, ma da attingere la 

personalità per far fronte alla vita da grandi. 

E’ venuto il momento di essere franchi, cosa 

pensa di Vincenzo l’amico veterano 

Antonio, poi Cesare, Michele, Enzo, 

Ernesto, Pino, Casimiro: “Grazie infinite, la 

nostra riconoscenza nei tuoi confronti, la 

tua generosità ci ha profondamente toccati, 

la tua presenza è molto importante nel 

nostro gruppo”. Il suo incitare ad andare 

avanti, a programmare altri appuntamenti 

culturali è quella mano sulla spalla di cui anch’io ho bisogno e Vincenzo è puntuale a farlo e per 

questo vorrei concludere con delle citazioni: (Sàndor Marai) la stima di sé è il contenuto più profondo 

della vita umana – (Marilyn Monroe) voler essere qualcun altro è uno spreco della persona che sei 

– (Erich Fromm) il compito principale nella vita di ognuno è dare alla luce sé stesso. Vincenzo, la 

stima se l’è conquistata sul campo e non vuole essere un’altra persona, perché sa di essere sé stesso, 

sempre e comunque, anche con domande scomode in qualche occasione che stimolano vivace il 

dibattito. 

Ermanno Arcuri 
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La Dott. ssa Anna Madeo nominata 

Console onorario della Repubblica 

d’Albania in Calabria 

 
di Gennaro De Cicco 

 

 “Il Ministero dei Affari Esteri e della 

Cooperazione Internazionale, ai sensi dell’ art. 12 

della Convenzione di Vienna sulle Relazioni 

Consolari del 24.4.1963, ratificata con Legge n. 

804 del 9.8.1967, e visto ed esaminate le Lettere 

Patenti datate 10 giugno 2025 con cui le Autorità 

della Repubblica della Repubblica d’Albania 

hanno nominato la Signora Anna Madeo Console 

onorario, titolare dell’Ufficio consolare onorario 

della Repubblica d’Albania in Cosenza con 

competenza sulla circoscrizione territoriale 

composta dalla Regione Calabria, La autorizza ad 

esercitare il conferitoLe Ufficio e La ammette a 

godere delle facilitazioni, dei privilegi e delle 

immunità previste dal Capitolo Terzo della 

Convenzione di Vienna sulle Relazioni Consolari del 24.4.1963. 

Per il Ministro, firmato il Capo del Cerimoniale Diplomatico della 

Repubblica Bruno Antonio Pasquino” 

 

La neo Console onorario dott. ssa Anna Madeo tramite, nota social, ha 

accolto con grande onore e desidera condividere con profonda gratitudine la 

sua nomina a Console onorario della Repubblica d’Albania per la Regione 

Calabria. La nomina a Console onorario - ha affermato – “che 

è un riconoscimento che accoglie “con senso di responsabilità e con 

l’impegno di essere un punto di riferimento concreto per il dialogo tra 

culture, istituzioni e comunità”. 
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La dott.ssa Anna 

Madeo ringrazia, 

pertanto, le 

autorità che hanno 

voluto conferirLe 

questo importante 

incarico: la 

Presidenza della 

Repubblica 

d’Albania, il 

Ministero degli 

Affari Esteri e 

l’Ambasciata della 

Repubblica d’Albania, riponendo fiducia nella sua persona e nel lavoro 

svolto fino a oggi. La neo Console rivolge un sentito grazie a tutte le persone 

che in queste ore Le stanno facendo arrivare messaggi, telefonate e parole 

di stima, affermando che  il loro affetto è per Lei motivo di grande emozione 

e uno stimolo in più a svolgere questo ruolo con dedizione, correttezza e 

spirito di servizio.  

La cerimonia ufficiale di conferimento e l’inaugurazione della sede 

consolare saranno organizzate dopo l’estate in coordinamento con 

l’Ambasciatrice della Repubblica d’Albania in Italia. 

Per Lei sarà un piacere condividere quel momento con chi vorrà esserci. 

 

Da parte mia, ovviamente, i più cordiali auguri, con la convinzione che da 

oggi si apre una nuova fase, che la neo Console, dott.ssa Anna Madeo, 

affronterà con la passione e il rispetto che da sempre guidano il suo impegno. 
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Il Fascino Sbiadito: La Storia di 

Santa Sofia d’Epiro 
SANTA SOFIA D’EPIRO - Non è il classico borgo da cartolina, ma un paese che ha un fascino tutto 

suo, particolare e inconfondibile. Magari le sue case non sono perfettamente allineate, ma hanno storie 

incise in ogni pietra. Forse i suoi vicoli, in alcune zone sono stretti e tortuosi, ma ti guidano verso 

scorci insospettabili, dove il tempo sembra 

essersi fermato. Fino a poco tempo fa si 

sentivano, ovunque si andava per il paese, 

i profumi delle case dove si cucinava di 

tutto ed i profumi delle cucine si 

diffondevano per le vie. Quello che si 

sentiva erano il suono delle campane della 

chiesa che scandiva le ore, il 

chiacchiericcio dei bambini che giocavano nella piazza. Tutto il territorio è immerso in un paesaggio 

mozzafiato? Il Pollino con il suo Appennino maestoso, colline ondulate, la vicinanza al fiume Crati, 

una vegetazione lussureggiante, ed in alcuni punti panoramici si scorge anche il mare Ionio. Santa 

Sofia non ha un castello, ha varie chiese con tanta bellezza all’interno, delle tradizioni uniche, feste, 

una volta anziani artigiani che lavoravano nella loro bottega. Elementi che la rendevano ed in alcuni 

casi la rendono non solo bella ma anche preziosa. Negli anni, come in tanti altri paesini, si sta 

spopolando, fino a pochi anni fa eravamo oltre 3200 abitanti oggi siamo solo 2228, con quasi 900 

persone che superano i 60 anni. Piano piano il paese ha iniziato a svuotarsi. Non è stato un evento 

improvviso, ma un lento e inesorabile processo, come "le luci che si spengono una ad una" o "le risate 

che si affievoliscono nel vento". In molte case sempre più finestre rimangono buie la sera, come 

segnali di vita che si affievoliscono con serrande sbarrate che sembrano occhi chiusi, e le porte, un 

tempo sempre aperte, o con le chiavi inserite nella toppa, ora custodiscono solo il silenzio. Le botteghe 

una volta piene di vita e merce, ora i negozietti storici mostrano serrande abbassate e insegne sbiadite.  

Molti giovani, una volta linfa vitale del paese, sono costretti a cercare fortuna altrove per mancanza 

di lavoro per servizi essenziali che mancano o per mancanza di investimenti e di incentivi per 

rimanere lasciando dietro di sé case vuote e genitori anziani.  

Nonostante lo spopolamento, la bellezza del luogo rimane. La natura continua il suo ciclo vitale, i 

muri antichi raccontano ancora storie. Forse c'è chi resiste, varie associazioni di giovani cercano di 

tenere vive le tradizioni, chi si impegna in piccole iniziative per non far morire il paese. Questi piccoli 

gesti, anche se pochi, sono importanti.  

Questi luoghi hanno un grande valore e vi è necessità di preservarli. Forse ci sarebbe bisogno di un 

turismo più consapevole, con politiche che incentivino il ritorno o a un ripensamento del concetto di 

"progresso" che spesso lascia indietro queste gemme nascoste ai più.  

 

Enzo Baffa Trasci 
 



 
 

50 
 
 

NASCE L’ASSOCIAZIONE “FJUTUR APS” 

SANTA SOFIA D’EPIRO - Un Cuore Giovane per Radici Antiche. Un'associazione di ragazzi che 

si impegna a salvaguardare la cultura e le tradizioni del proprio territorio è un vero e proprio 

patrimonio per una comunità. È un segno tangibile di come le nuove generazioni non solo rispettano 

il passato, ma siano anche attivamente coinvolte nel modellarne il futuro.  L’impegno 

dell’associazione è soprattutto quella di essere: custodi della memoria, in un mondo in rapida 

evoluzione, è facile che le tradizioni e le usanze locali vengano dimenticate. I ragazzi 

dell’associazione “Fjutur” fungono da custodi della memoria, assicurando che le storie, i canti, i 

mestieri e le festività che definiscono un luogo non vadano perduti. Essere poi un ponte tra 

Generazioni: la loro attività crea un ponte prezioso tra le generazioni. Attraverso l'ascolto degli 

anziani, la ricerca storica e la riproposizione di antiche pratiche, di antichi giochi per ragazzi, i giovani 

imparano e tramandano, mantenendo vivo un dialogo tra generazioni.  

La cultura e le tradizioni sono gli elementi che 

distinguono un territorio. Per non parlare poi 

dell'energia, l'entusiasmo e la creatività dei giovani 

che sono contagiose. Un'associazione come questa 

non solo preserva, ma rivitalizza la vita culturale del 

territorio, stimolando la partecipazione e l'interesse 

di tutti. Possono portare nuove prospettive e modi 

più nuovi per presentare aspetti tradizionali. 

L’azione principale dei ragazzi dell’associazione è 

la valorizzazione del patrimonio culturale che può 

anche avere un impatto positivo sullo sviluppo 

sostenibile del territorio, favorendo il turismo 

culturale, l'artigianato locale e la creazione di nuove 

opportunità, cosi come è scritto nel loro statuto: 

“Fjutur APS è un'associazione culturale e di 

promozione sociale con sede a Santa Sofia d'Epiro 

(CS), impegnata nella valorizzazione del territorio 

attraverso eventi, laboratori e iniziative dedicate a giovani e comunità locali”. 

D’ora in poi cosa fare: Questi giovani possono organizzare eventi, mostre, laboratori, spettacoli e 

percorsi educativi che coinvolgono la comunità. Possono documentare testimonianze orali, 

recuperare reperti storici, imparare e insegnare antichi mestieri. Il loro lavoro non è solo un atto di 

conservazione, ma anche un atto di creazione e innovazione. Essi reinterpretano e ripropongono le 

tradizioni in modi che risuonano con il presente, rendendole accessibili e affascinanti per un pubblico 

sempre più vasto. In sintesi, un'associazione di ragazzi che si dedica alla salvaguardia della cultura e 

delle tradizioni del proprio territorio è un esempio brillante di cittadinanza attiva e amore per le 

proprie radici. Meritando il pieno supporto e l'incoraggiamento da parte di tutta la comunità, perché 

rappresentano il futuro in cui il passato continua a vivere. 

ENZO BAFFA TRASCI 
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